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Il presidente
della Camera
Luciano
Violante
e in basso
Gianfranco Fini

◆ Il presidente della Camera porta al Quirinale l’esito della consultazione
tra i partiti sull’«anticipo» dell’uscita di scena del capo dello Stato
Probabili le date del 20 o 21 aprile, due settimane dopo via all’elezione
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IN
PRIMO
PIANO

Violante da Scalfaro
«Dimissioni utili»
Tutti d’accordo, tranne Prc. Si vota dal 5 maggio

Legge elettorale
Il voto slitta
a fine aprile
ROMANon ci saràalcunvotopar-
lamentaresullariformaelettora-
leprimadelreferendumdel18
aprile,neppuredapartedella
commissioneAffariCostituziona-
lidelSenato.L’organismopresie-
dutodaldiessinoMassimoVillo-
ne, impegnatodaduesettimane
neldibattitogeneralesulddlelet-
toraledelministroAmatocheve-
dePoloeLegaimpegnati inuna
maratonaoratoriaostruzionisti-
ca,hainfattidecisodirinviarea
dopoil18aprilelevotazionisu
emendamentietestodellapropo-
stadiriformavaratadalgoverno.
Ladiscussionegeneralesicon-
cluderàdomanipomeriggio.En-
tromartedìdellaprossimasetti-
manaigruppidovrannopresen-
tarei loroemendamenti.Visa-
rannopoidueotresedutededi-
catesoltantoalla loroillustrazio-
ne.
Quindi lostop:cadràincoinci-
denzaconlefestivitàpasqualima
lacommissionehadecisodinon
riprenderepoil’esamedellarifor-
maelettoralefinoallacelebrazio-
nedelreferendum.Finoal23
marzo,comunque,saràpossibile
presentareemendamenti,edè
possibiledunquecheperquella
datasianoavanzatepropostedi
leggealternativedapartedel
centrodestra,edaForzaItalia in
particolare.

■ MESSAGGIO
ALLE CAMERE

Così
Scalfaro
annuncerà
le sue
dimissioni
anticipate

CINZIA ROMANO

ROMA Le dimissioni anticipate
di Scalfaro sono utili. Ilpresiden-
tedellaCameraViolantehasvol-
to leconsultazioni dicuiScalfaro
lo aveva incaricato ed ha portato
alQuirinale ilmessaggio.Uncol-
loquio durato più di un’ora fra il
presidente della Repubblica e
quello della Camera. Entrambi
avrebbero preferito che le con-
sultazioni e poi i risultati non av-
venissero sotto i riflettorideime-
dia. Ma le indiscrezioni abbon-
dantemente anticipate sui gior-
nali hanno sbriciolato il muro
della riservatezza. E ieri pomerig-
gio alle 16 il capo dello Stato ha
avuto da Violante la risposta, ab-
bondantemente anticipata dai
commenti apparsi sui media. La
quasi totalità dei leader dei parti-
ti, della maggioranza e dell’op-
posizione,ritengonosiautileche
Scalfaro anticipi il suo addio al
Colle, «al fine di non interferire

con la campagna elettorale euro-
pea», recita il comunicato della
presidenza della Camera. Le di-
missioni quindi avverranno do-
po il voto referendario, il 20 o il
21 aprile. Non prima. E il 5 mag-
gio avverrà alla Camera la prima
votazionedeigrandielettori -de-
putati, senatori, più tre rappre-
sentanti per ogni Regioni (uno
soloper laVald’Aosta)-chiamati
a scegliere il nuovo capo dello
Stato.

Dimissioniannunciatee scon-
tate. Di fronte alle indiscrezioni
apparsesullastampa,pocogradi-
te sia da ViolantechedaScalfaro,
il capo dello Stato ha deciso di
rompere il silenziosabatoscorso,
scegliendolavisitanellasuaterra
per annunciare che lui, come
sempre, era a disposizione del
Parlamento. Ed aveva affidato a
Violanteilcompitodiconsultare
i leader dei partiti della maggio-
ranza e dell’opposizione per sa-
pere se il suo addio anticipato (il
mandato scade il 28 maggio)

avrebbe evita-
to che il voto
più importan-
te, quello per il
nuovo capo
dello Stato av-
venisse in pie-
na campagna
elettorale per
le europee.
«Sono a dispo-
sizionedelPar-
lamento come
sempre, per-

chéquestoèilmiodovereeilmio
sentimento»avevaspiegatoScal-
farosabatoscorso.

Al Parlamento affiderà il suo
messaggiodicommiato,chesarà
letto dai presidenti della Camera
edelSenato.Unmessaggioistitu-
zionale in cui annuncerà solo le
sue dimissioni anticipate o più
politico, rivolto al paese, che po-
trebbe richiedere anche un di-
battitoparlamentare?Sevorràri-
manere fino in fondo fedele al
ruolo svolto in questi sette anni,

Scalfaro sceglierà sicuramente la
prima ipotesi. Le stesse dimissio-
ni sono state annunciate come
l’ultimo servizio che l’uomo che
ha traghettato il paese da Tan-
gentopoli all’Euro, dal propor-
zionale al maggioritario (anche
se resta il cruccio per non essere
riuscito a veder completare le ri-
forme) offre al Parlamento. Pro-
babile però che il messaggio ri-
sentirà degli umori e dello stato
d’animo del presidente. Tran-
quilloesereno,assicuranogliuo-
mini a lui più vicini. Ma forse
qualche critica sopra le righe e la
scarsaconvinzioneconlaqualeè
stataavanzatalasuaricandidatu-
ra l’avrà amareggiato. Non suo-
nerà la grancassacomefece il suo
predecessore Cossiga, ma forse
qualche sassolino dalla scarpa
potrebbetoglierselo.

Le consultazioni di Violante
hanno visto quasi tutti i partiti
schierati sulle stesse posizioni.
Fuori dal coro il leader di Rifon-
dazione Bertinotti che le ha giu-

dicate «non utili e non opportu-
ne»,perché,a ridossodelvotore-
ferendario rischiano,asuogiudi-
zio,didrammatizzare lasituazio-
ne che potrebbe determinarsi da
unavittoriadeisì.

Mentre impazza il toto Quiri-
nale, i partiti si preparano a fare i
conti dei voti dei grandi elettori
delle Regioni (due per la maggio-
ranza e uno per l’opposizione).
Maurizio Gasparri di An riapre il
capitolo dei «ribaltoni». Il cen-
tro-destra può contare solo su

quattro regioni, è il suo ragiona-
mento: Piemonte, Lombardia,
Friuli Venezia Giulia e Val d’Ao-
sta; tutte le altre sono governate
dalcentro-sinistra.Comelamet-
tiamo con la Campania, la Cala-
bria edanchelaSicilia,doveCos-
siga e l’Udr hanno modificato la
geografia politica rispettoalvoto
dei cittadini? Roba di 4-5 voti.
«Conl’ariachetiramicasonopo-
chi, potrebbero essere determi-
nanti» chiosa l’esponente di Al-
leanzanazionale.

Ciro Fusco/Ansa

ROMA Evitare a tutti i costi il ri-
schio di un’elezione da «prima
Repubblica» per il Quirinale. Ed
impedire che, su una battaglia
così fondamentale, il centrosini-
stra si presenti diviso e litigioso.
Queste le due questioni intorno
alle quali i Ds stanno costruendo
la lorostrategiaperilQuirinale. Il
segretario, Walter Veltroni, già
nelle scorse settimane, aveva
proposto di concordare una pro-
postaconlealtre forzedellamag-
gioranza. Ieri si è tenuta la solita
riunione del martedì della segre-
teria Ds. Sostanzialmente, si
punta a una serie di riunioni a ri-
dosso delle votazioni per il nuo-
vo capo dello Stato per far emer-
gereunacandidaturadiprestigio
su cui chiedere il consenso del-
l’opposizione. Importante, co-
munque, per dimostrare che «i
tempi sono cambiati», che l’ele-
zione del nuovo presidente av-
vengaintempibrevi.

NellaQuerciacisarebbeampio
consenso intorno al nome di
Ciampi, la cui «candidatura» nei
giorni scorsi era stata attribuita
dalla stampa allostessoVeltroni.
Nessuno, pare, ha rimproverato
alleaderdelpartito,nelcorsodel-
la riunione di ieri, di aver acceso
troppopresto i riflettori sulmini-
strodelTesoro,col rischiodibru-
ciarlo.

Puresemancanoancoradiver-
se settimane all’inizio delle vota-
zioninell’auladiMontecitorio, il

clima è già acceso. Ieri è sceso in
campo tutto il Polo. Ha comin-
ciato Berlusconi, secondo il qua-
le il successore di Scalfaro do-
vrebbe prima di tutti «impegnar-
si a sciogliere le Camere» dopo il
referendum e se alle elezioni eu-
ropee il centrodestra dovesse re-

gistrare un successo. Inoltre, im-
pegnarsi alle dimissioni non ap-
pena sarà approvata la riforma
per l’elezione del capo dello Sta-
to. Insomma, per il leader di For-
za Italia si tratta, più o meno, di
insediare un presidente «sorve-
gliato speciale», con scadenza a

breve. Il tutto condito da una se-
rie durissima di attacchi all’at-
tuale inquilino del Colle, che
«durante il suosettennatohafat-
to molte prediche moralistiche
ma nulla ha fatto contro il tra-
sformismo». E inoltre ha dato il
via libera, così la vede il capo del

Polo, a «un’o-
perazione an-
tidemocratica
e immorale»
come quella
che ha portato
D’Alema a Pa-
lazzo Chigi. Ea
proposito di
D’Alema:ilCa-
valiere è torna-
to sulla «battu-
ta» (e Palazzo
Chigi ha spie-

gato cheerasolo una battuta)del
capo del governo sulla rosa dei
nomi che potrebbe presentare
l’opposizione. Niente, per Berlu-
sconi non è una battuta, ma una
proposta seria. E seriamente e
pomposamente risponde: «È
chiaro che non è l’opposizione a

poterproporreilnomediuncan-
didato al Quirinale o una rosa di
nomi. Questo - aggiunge - spetta
alla maggioranza, che tuttavia
deve coinvolgere l’opposizio-
ne».

Lo segue a ruota Fini: «D’Ale-
ma non può pensare che possia-
mo essere noi a dare dei nomi».
Tuttavia, qualche nome il cen-
trodestra lo fa intravedere. A vol-
te per proporlo,piùspessoperaf-
fondarlo.ComefaBerlusconi,ad
esempio, con la Bonino («non è
realistico che la sinistra possa ac-
cettarla, è impossibile»), facendo
così capirecheilPolononpunte-
rà sul commissario europeo. Pie-
ferdinandoCasiniavanza la can-
didatura dell’attuale governato-
re della Banca d’Italia, Antonio
Fazio: «È la coscienza critica di
questo paese. Lui è davvero al di
sopra delle parti, non c’è dub-
bio».Gli faecoGianniBagetBoz-
zo: «È un nome gradito al Polo».
Punta invece su Mino Martinaz-
zoli, Umberto Bossi? Non si sa.
Forse sì, probabilmente no. «Po-
trebbe andar bene», riporta pri-

ma un’agenzia. Poi precisa: «Mai
dettochepotrebbeandarbene».

Enelcentrosinistrachesidice?
Di Pietro replica a brutto muso a
Berlusconi sullo scioglimento
anticipato delle Camere.«Ilnuo-
vo presidente della Repubblica
dovrà, come prima cosa - fa sape-

re l’ex Pm - invogliare il Parla-
mento a fare una buona legge
elettorale che tenga conto del ri-
sultato referendario». E fa anche
sapere che trova singolare che
ora il Cavaliere parli tanto del re-
ferendum. «Non ha firmato e
non ha speso una lira per questa

causa».precisa.Esi faavanti ilca-
pogruppo dei Verdi, Maurizio
Pieroni: «Quando detta pregiu-
diziali che condizionerebbero
l’esecizio del suo mandato scade
nellapretesarisibile».

Dura e ironica la replica dei
diessini. «Consiglio a Berlusconi
di percorrere, una volta tanto, la
viamaestra-diceGavinoAngius,
presidentedellacommissioneFi-
nanzediPalazzoMadama-.Pun-
tare alla vittoria nelle prossime
elezioni politiche. Così avrà il sa-
crosanto diritto di andare a Pa-
lazzo Chigi senza alchimie né
sotterfugi politici». E aggiunge:
«Mi sembra che alle ultime euro-
pee il Polo si sia attestato intorno
al30%.Èunpo‘pocoper fareim-
probabili scommesse sulle pros-
sime». E sui nomi? Ecco Enzo
Bianco,unodeibigdell’Asinello,
ieri entusiasta di Ciampi, oggi
pure entusiasta di Fazio: «Una
persona degnissima, finalmente
si discute di nomi di altissimo li-
vello».

Commenta Franco Marini, se-
gretario dei popolari: «Non c’è
ancora un’intesa, siamo ai preli-
minari. Chi dice di sapere chi è il
prossimo presidente della Re-
pubblica dice una bugia». Lui,
per scommessa, mette un nome
«in cassaforte» durante un pro-
gramma televisivo. Ma spiega:
«Cisonotalivariabilicheachidi-
ce questo o quello non c’è da cre-
dere».

I Ds: no a un’elezione da prima Repubblica
E Berlusconi: il nuovo presidente sciolga le Camere se vinco le europee

■ FRANCO
MARINI
Il segretario
del Ppi per
scommessa
mette
un nome
in cassaforte
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LE REGOLE DELLA VOTAZIONE
OscarLuigiScalfarosaràtrai«grandielettori»chiamatiasce-
gliere il nuovo capo dello Stato. Quando scerà il Quirinale, di-
verrà infatti automaticamente, come i suoi predecessori, se-
natore di diritto e a vita («salvo rinunzia», precisa la Costitu-
zione). Ma c’è una differenza tra la scadenza naturale del
mandato e le dimissioni anticipate. In questo secondo caso
non si applica il secondo comma dall’art. 85 della Costituzio-
ne il quale prevede che «30 giorni prima che scada il termine
(del mandato, ndr), il presidente della Camera convoca in se-
duta comune il Parlamento e i delegati regionali per eleggere
il nuovo presidente della Repubblica». Si applica invece il se-
condo comma dell’art. 86: «in caso di impedimento perma-
nenteodimorteodidimissionidelpresidentedellaRepubbli-
ca, il presidente della Camera indice l’elezione del nuovo pre-
sidente della Repubblica entro 15 giorni». Il termine dei 15
giorni,chepartonodalladatadelledimissioni,èstatosempre
interpretato come quello entro il quale devono aver luogo
l’effettiva riunione del Parlamento e l’inizio delle votazioni.
Quindi,seScalfarosidimettesseil20aprile,sicomincerebbea
votare entro il 4 maggio. Se invece si dimettesse il 21, l’inizio
dellevotazionisarebbefissatoentroil5maggio.Valganoitre
precedenti. Segni si dimise (per i postumi di un ictus) il 6 di-
cembre‘64eil16ebberoiniziolevotazioniche,dopo21scruti-
ni,portaronoall’elezionediSaragat.Leonesidimise(peripo-
stumidell’affareLockheed)il15giugnodel ‘78edil29comin-
ciarono le votazioni che videro eletto al sedicesimo scrutinio
Pertini.AncheCossigaanticipòdiduemesi laconclusionedel
mandato: lo stesso giorno delle dimissioni (il 28 aprile ‘92)
venne convocato il Parlamento ed il 13 maggio ebbero inizio
le votazioni: alla sedicesima fu eletto proprio Scalfaro. Entro
ilterminedei15giorniiconsigliregionaliprovvedonoall’ele-
zione dei delegati: tre per ogni regione, uno solo per la Valle
d’Aosta,peruntotaledi58«grandielettori».Sesivotasseoggi,
ilplenumdellaCameranonsarebbedi630deputatimadi629,
inseguitoallamortediTatarella(An);equellodelSenatonon
di 326 ma di 324 in seguito alla morte di Gualtieri (Ds) e Amo-
rena (Lega). Le elezioni suppletive per i tre seggi vacanti sono
state indette per il 9 maggio. Sommando i 629 deputati ai 324
senatori e ai 58 delegati regionali, il seggio è costituito, allo
stato,di1011grandielettori.

ROMA Per il «nuovo Polo» libe-
ral-democraticodiMarioSegnii
tempi si allunganoe, pervedere
su una scheda elettorale il sim-
bolo dell’elefantino (ispirato a
quello dei repubblicani ameri-
cani), occorrerà probabilmente
attendere le prossime politiche.
Nella riunione tenutasi ieri po-
meriggio inviaBelsiana,Segnie
i suoi «pattisti» hanno dovuto
contro voglia prendere atto dei
dubbi manifestati dagli espo-
nentidiAneCcd(c’eranoAdol-
fo Urso e Marco Follini), nono-
stante lamaggioredisponibilità
dei laiciedei liberalidiForzaIta-
lia (partecipavano Antonio
Martino, MarcoTaradash e Giu-
seppe Calderisi) a stringere i
tempi. Le macchine dei partiti
sonogiàinmotoe«calibrate»su
una competizione elettorale, le
europee, dove vige il sistema
proporzionale. Questo, in so-
stanza, il ragionamento fatto al
leaderreferendario.

In più, sul progetto, pesa l’in-
cognita Berlusconi, che ha pre-
so le distanze dal progetto e che
invece i suoi alleati vorrebbero
coinvolto.PerSegni,cheoggiri-
lancerà insieme ai laico-liberali
di Fi il progetto dell’elefantino
in una conferenza stampa a
Montecitorio, si aprono a que-

sto punto tre strade: accettare
una candidatura nella lista di
An per la circoscrizione delle
isole, fare una propria lista, sal-
tareilgirodelleeuropee.

Così, i bozzetti del simbolo
del nuovo schieramento (un
elefantino con la proboscide
scaramanticamente rivolta ver-
so l’alto) sono rimasti per il mo-
mento chiusi in una cartella.
L’appuntamento di oggi avrà

dunque una
doppia valen-
za: rilanciare
la «costituen-
te liberal-de-
mocratica» in
vista del dopo
referendum e
chiarirne i
connotati. Se-
gni dovrebbe
ribadire che il
progetto non
è «circoscrit-

to» alla destra, come invece af-
ferma Berlusconi, ma che non è
neppure «contro» Berlusconi.
Sarà quindi un appello all’inte-
roPoloaparteciparealla costru-
zionediunsistemainprospetti-
vabipartitico«all’americana»le
cui radici affondano nella legge
elettorale«referendaria».

Né Alleanza Nazionale né il
Ccdintendonotral’altrorinun-
ciare in questa fase alle rispetti-

ve «famiglie» europee: Fini san-
cirà dopo le elezioni del 13 giu-
gno l’ingresso nell’Upe e Casini
ha già presentato il suo simbolo
con la «E» del Ppe che sarà pre-
sente anche in quello di Forza
Italia. Inognicasosivuoleavere
il tempo per convincere Berlu-
sconi della validità del progetto
dell‘ «elefantino» ed evitare di
portare nel centro-destra quella
conflittualità provocata nello
schieramento di sinistra dall‘
«asinello»diProdi.

Si spiegano così, ad esempio,
le parole di ieri di Fini e quelle
pronunciate sabato da Casini.
Finihamessol’accentononsul-
l’elefantino, ma piuttosto sulla
necessità di andare «oltre il Po-
lo».ECasini,alConsiglionazio-
nale del Ccd, ha sottolineato da
una parte che il referendum
spinge verso il bipartitismo al-
l’americana, ma dall’altra l’esi-
genza che Berlusconi sia «den-

tro» il progetto dell’elefante. Ed
è una esigenza tanto sentita che
Urso non nasconde la propria
«amarezza» per le reazioni degli
«azzurri» al progetto cui An sta
partecipando:«Nonc’èdaparte
di alcuni di loro lo stesso spirito
collaborativo che abbiamo noi.
Mentre noi appoggiamo ogni
loro iniziativa per allargare For-
za Italia, come la Federazione di
centro, quando a muoverci sia-

mo noi c’è sempre chi tenta di
svilirci e ostacolarci. Non vo-
gliamo diventare primi, voglia-
mo anzi che Forza Italia si con-
fermi alle europee come primo
partito italiano. Semmai, vo-
gliamosottrarreaiDs il secondo
posto e così creare le condizioni
per le dimissioni di D’Alema, le
elezionipoliticheanticipatee la
vittoriadelcentro-destra».

(Ansa)

IL CASO

L’Elefantino parte dopo il voto europeo
Stop di An e Ccd al polo liberal-democratico

Giorgianni lascia Dini
e passa al Ppi
Prodi gli ritirò la delega
di sottosegretario

■ I DUBBI
DEL CAVALIERE
Berlusconi
ha preso
le distanze
da Segni
che oggi rilancia
il suo progetto

ROMA Angelo Giorgianni ha lasciato
Rinnovamento Italiano e il gruppo misto
del Senato e ha aderito al gruppo Ppi di
Palazzo Madama. Lo ha reso noto l’uffi-
cio stampa del Ppi. Il segretario del par-
tito, Franco Marini, dopo aver incontrato
Giorgianni a Piazza del Gesù, ha espres-
so apprezzamento per la sua scelta.
Giorgianni è stato al centro, all’inizio del
‘98, di una vicenda che è sfociata nel
suo allontanamento dal governo Prodi.
Giorgianni, all’epoca sottosegretario al-
l’Interno fu accusato dal vicepresidente
dell’Antimafia, Nichi Vendola, di essere
amico di Domenico Mollica, un impren-
ditore messinese sospettato a sua volta
di essere in rapporti con i boss mafiosi
della città siciliana. Prima Lamberto Di-
ni, poi lo stesso Romano Prodi invitaro-
no Giorgianni a dimettersi. Ma il sotto-
segretario resistette all’invito; e Prodi,
come contromisura, il giorno dopo gli ri-
tirò le deleghe e il 13 gli revocò il man-
dato. In quei giorni il sottosegretario eb-
be però la solidarietà del segretario del
Ppi, Franco Marini.


